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Chávez propone il Venezuela 
per negoziare un accordo umanitario 
tra Bogotà e le FARC 
 
da TeleSUR 
16/08/07  ore 21:25   

Chávez, ha ricevuto la senatrice colombiana Piedad Cordoba, a cui manifestò la 
volontà che esiste da parte del suo Governo per aiutare a propiziare un accordo tra 
Bogotà e le Forze armate Rivoluzionarie della Colombia, FARC, che permetta di 
ottenere la liberazione delle persone che si trovano in potere del gruppo armato. 

Il presidente del Venezuela, Hugo Chávez, mise questo giovedì "all'ordine" al territorio venezuelano per 
effettuare un eventuale scambio umanitario tra il governo colombiano, le Forze armate Rivoluzionarie della 
Colombia, FARC, ed il gruppo di lavoro liderado per la senatrice colombiana, Pietà Cordova. 

All’uscita di una riunione con la senatrice del partito liberale di opposizione in Colombia, Piedad Cordoba, nel 
Palazzo di Miraflores, il presidente Chávez manifestò la volontà del Venezuela di partecipare alla soluzione 
del conflitto. 

"Noi siamo disposti ad aiutare la senatrice Córdoba affinché il suo compito di facilitazione abbia successo, 
stiamo agli ordini della Colombia, siamo agli ordini della senatrice, del Governo, per fare i contatti che 
occorra fare, promuovere le conversazioni che occorra promuovere", assicurò Chávez. 

In questo senso, il presidente venezuelano ha offerto il territorio venezuelano per elaborare incontri pro 
accordo umanitario tanto sollecitato. 

"Se il governo della Colombia e le FARC valutassero conveniente una riunione in territorio venezuelano, 
ovunque sia, tra la senatrice Cordoba con coloro che dispongano il governo colombiano e gruppo FARC, noi 
siamo aperti senza ostacoli e disposti a cooperare", ha detto il capo di Stato venezuelano. 

"Se ci sollecitassero, come in altre occasioni è successo che si faccia in territorio venezuelano qualche 
riunione tra la senatrice e la squadra che lei sta organizzando (…) noi ci sentiamo obbligati a prestare la 
nostra modesta cooperazione umanitaria", insistè Chávez al tempo che sottolineò la "buona volontà ed il 
coraggio" della senatrice colombiana. 

Mercoledì, il presidente Uribe designò a Piedad Cordoba, come mediatrice col gruppo insorto, per gestire lo 
scambio umanitario delle 45 persone che stanno in potere di quell'organizzazione c scambiabili con altri 500 
ribelli prigionieri. 

Chávez commentò alla stampa che, durante il suo incontro con Cordoba, conversò via telefonica col suo 
corrispettivo colombiano, Álvaro Uribe, che era a bordo di un elicottero, il quale promise di chiamare Hugo 
Chávez per discutere il tema. 

Il presidente venezuelano informò inoltre che il prossimo lunedì riceverà a "una rappresentanza dei parenti 
dei rapiti, circa 10 o 12 parenti" in Venezuela per conversare sullo scambio umanitario.  

Da parte sua, la senatrice Córdoba ha ringraziato "il presidente Chávez a nome del paese, a nome delle 
vittime del paese colombiano che chiede con forza l'accordo umanitario, (...) perché è un atto di assoluta 
generosità, di buona volontà e completamente mirante ad ottenere che la Colombia esca da una situazione 
tanto difficile come quella che stiamo attraversando", segnalò.  

Considerò che le FARC devono "ricevere questo come un gesto importante di un governo amico e vicino", 
commentò la senatrice al tempo, ricordando che il "Venezuela è stato molto serio nell'appoggio a facilitare 
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processo di pace con l'Esercito di Liberazione Nazionale (ELN), col quale si è stabilito un processo di 
dialogo".  

Inoltre, manifestò Cordoba, "dobbiamo riconoscere che nessun Governo si presta facilmente ad un lavoro 
come questo, tanto difficile, tanto complesso non è facile per il presidente Chávez che in un momento 
determinato il territorio venezuelano possa essere la sede in cui si possa realizzare un accordo umanitario", 
enfatizzò.  

La senatrice colombiana non scartò l’ipotesi di riunirsi con altri presidenti, come quello dell'Ecuador, Rafael 
Correa di Panama, Martín Torrijos e del  Brasile, Luiz Inácio Lula dà Silva, tra gli altri, per chiedere la loro 
collaborazione nel processo di negoziazioni con le FARC.  
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